
E ufficiale: 
Renzo Arbore toma «in video». Per «Aspettando 
Sanremo» non si limiterà a fare 
da consulente a Banfi, ma presenterà il programma 

I n scena 
a Reggio Emilia un nuovo testo di Manlio Santanelli 
«Vita naturai durante», un inferno 
familiare con Sergio Fantoni e Marina Confatone 

CULTURAeSPETTACOLI 

Religioni burocratizzate 
• I ROMA. CU anni 80 hanno 
proposto, in un crescendo 
rossiniano, il crollo travolgen
te, e avvincente, dei dogmi 
«enza fede. Molti al sono af
frettati a decretare la morte 
dell'ideologia. Qualcuno per
sino la fine della storia. Pochi 
hanno percepito alcuni se
gnali deboli, di controtenden
za. Eppure dal Caucaso alle 
Ande sotto la crosta di ghiac
cio che, dopo decenni, si sta 
sciogliendo non sembra rie
mergere il deserto. Ma mille 
fiori ibernati di una nuova pri
mavera delle utopie. Laiche e 
religiose. Alcune scaldano il 
cuore. Altre lo gelano. £ appe
na uscito in libreria per 1 tipi 
della Laterza «Una lede senza 
dogmi», ultimo di una trilogia 
che Franco Fenrarotti, sociolo
go alla •riscoperta della quali-
la», ha dedicato all'utopia reli
giosa. Un libro che conviene 
leggere, perché tra le sue dot
te righe potrebbe nascondersi 
una delle chiavi per aprire la 
porta sul futuro prossimo ven
turo: la ripresa dell'utopia reli
giosa. Segnale debole ma pre
monitore di una nuova stagio
ne utopica, fenomeno in con
troflusso o naturale propen
sione ad occupare gli spazi la
sciati vuoti . dalle utopie 
laiche? La parola a Ferrarottl 
Da qualche tempo c'è una 
tendenza che considero corri
va e superficiale a parlare di 
tramonto delle ideologie. Ora 
qui bisogna intendersi molto 
bene sul significato delle pa
role. Se per ideologie si Inten
de la razionalizzazione dell'e
sistente in senso paretiano o 
meglio ancora la falsa co
scienza in senso marxiano, al
lora possiamo essere d'accor
do: è in alto, e non da oggi, 
un tentativo di demistificare. 
Ma se per ideologia intendia
mo una spinta avveniristica. , 
quella che Mannhcim chia
merebbe utopia per la venta, 
un bisogno di intenzionalità 
nell'azione umana, allora sia
mo ben lontani da una sua 
crisi. La spinta ideologica e 
anzi pia forte che mai. A ca
dere sono il dottrinarismo 
ideologico, le ipotesi storico-
evolutive macrosoclali tanto 
ampie da risultare inverificabi
li, te strutture burocratiche 
cresciute si supponeva a dife
sa delle ideologie, ma in real
tà a difesa di se stesse. Atten
zione, perché confondendo il 
burocratismo con II bisogno 
di finalità collettive si lascia • 
spazio al pragmatismo sprov
veduto, alla gestione dell'esi
stente. Un esito che. anzicche 
risolvere, aggraverebbe I pro
blemi della gente». 

E allora, che fare per evitare 
l'inviluppo pragmatico? 

La grande sfida che si pone ai 
regimi politici, e quindi alle 
cinque grandi religioni mon
diali, é quella di trovare cle
menti di concordanza. Ele
menti trascendentali comuni. 
Andare al di la delle particola
rità, per mettere in comune i 
valori. Tirandoli fuori dalla 
campana di vetro. Perché il cri
stianesimo,' l'islamismo, lo 
scintoismo, il buddismo, l'in
duismo tentano di salvare 1 lo
ro valori mettendoli sotto una 
campana di vetro. Espungen
doli dal politico, cavandoli dal

l'immediato sociale e conti
nuando in qualche modo a 
mantenerli fuori dal flusso sto
rico nella speranza di mante
nerli fissi, puri, perfetti SI. la 
grande sfida per I regimi politi
ci in cerca di nuova legittimiti 
e soprattutto per le grandi reli
gioni mondiali, se vogliono 
avere un significato per gli uo
mini di oggi, é quello di raccor
dare i loro valori con la vita 
quotidiana delle persone. Tro
vare le modalità per storicizza
re il dogma. Perché i valori sot
to campana si crede ai preser
varli, ma In realtà diventano 
sterili Non servono più a nes
suno. E danno luogo a quelle 
crisi di rigetto che storicamen
te conosciamo. 

Lei rilancia l'utopia rellgto-
. ia mentre nella nostra epo
ca molti studiosi dicono di 
assistere all'eclissi del sa
cro? 

lo a questa tesi non ho mai 
creduto. In primo luogo per
ché non é vero che il sacro sia 
in eclissi, che il bisogno di so-
vramondano venga a manca
re. Sommai si presenta in altro 
modo, sotto mentite spoglie. 
Inoltre quando gli analisti che 
lei cita affermano di aver sco
perto tendenze planetarie, in 
realtà cadono In quel famoso 
vizio metodologico, ma anche 
morale, che è l'etnocentrismo, 
facendo corrispondere la sto
ria dell'umanità a quella che è 
invece la storia d'Europa. Anzi 
dell'Europa occidentale. Ora è 
vero che in Europa, a partire 
dal 1750 con la rivoluzione in
dustriale in Inghilterra, con 
l'Enciclopedia e la rivoluzione 
francese, c'è stato un movi
mento., di laicizzazione. Ma 
questa'laicizzazione si pone 
appunto come •religione lai
ca». E quindi ad entrare in crisi 
non é tanto II sacro, quanto la 
struttura amministrativa del sa
cro. 

C e differenza? 

Vede bisogna distinguere bene 
tra sacro e religioso. Il sacro, 
come lo Intendo io. é il biso
gno di comunità non mercifi
cata. Mettere cose in comune 
senza seguire la logica contrat
tuale del mercato, ma risco
prendo il valore intrinseco del 
rapporto umano. Che é fine e 
mai strumento. La religione e il 
braccio amministrativo del sa
cro, con una propensione alla 
burocratizzazione. Essa si in
nesta sull'esigenza di sacro e 
con una serie di mediazioni 
spurie finisce per dimenticare 
lo scopo del viaggio. Non è il 
sacro, ma sono le religioni co
me strutture di potere ad esse
re in crisi. 

Lei definisce fl sacro-religio
so irreversibile. Un bisogno 
sociale. Qua! è la funzione 
•odale della religione qui, 
In Occidente? 

E una funzione classica, di ag
gregazione non utilitaria. Che 
non si esaurisce nel dare e nel
l'avere, nella pur legittima 
spinta a lucrare nel rapporto 
tra uomini. Una comunità che 
non abbia questa dimensione 
sacro-religiosa, rischia di porsi 
in apparenza come società, 
nella sostanza come coacervo ' 
mercificato. E di trovarsi, ad 
una cena fase del suo svilup-

Intervista al sociologo Franco Ferrarotti 
sul suo ultimo libro: «Fede senza dogmi» 
Non sono in crisi la sacralità e l'utopia 
ma le ideologie e le strutture di potere 

PUTRO artico 

In alto 
Franco 
Ferra rotti. 
Più in basso, 
un'Icona 
del 1347 

pò. nella fase di società come 
insieme di rapporti di pura 
mcrcantilità. essiccati. Che 
non definirci neppure più co
me umani, ma meccanici, di 
reciproco sfruttamento. Pur 
prendendo atto della risposta 
inadeguata di certe ideologie 
che si sono burocratizzate, io 
oggi vedo questo come il peri
colo fondamentale. Un perico
lo che per certi versi é già real
tà. Una realtà che può venire 
trascesa solo da quella che io 
mi ostino a chiamare la funzio
ne sociale dell'utopia. Il punto 
è questo: l'utopia non è più 
concepibile in senso macro-
storico, quindi tale da sfuggire 
al controllo del gruppi umani 
in cui 0 sorta. Perché in questo 
caso, ammesso che le riforme 
funzionino, i destinatari sono 
sempre passivi. La funzione 
sociale dell'utopia oggi si in
carna in un'utopia a breve e a 
medio raggio. Con la flessibili
tà necessria a ritornare sui pro
pri passi sulla base del giudizio 
della comunità. Ma per avere il 
giudizio della comunità biso
gna avere la comunità. Non si 

dà comunità in quanto tale al 
di fuori di quella che io chiamo 
la •religione laica». 

A proposilo della funzione 
sociale di progresso della 
•religione laica» lei cita due 
esempi: gli Stati Uniti e la 
teologia della liberazione In 
America latina. 

Si. Gli Stati Uniti delle origini. 
Che sono origini con un carat
tere prettamente religioso, di 
verità auloevidenti. C'è la Polo
nia. Ma é molto importante l'e
semplo della teologia della li
berazione In America latina. 
Con tutte le sue ingenuità, le 
sue letture approssimative del 
marxismo, con tulio il suo uto
pismo. In America latina c'è 
una sltuzionc da Medioevo: i 
vescovi assassinati nelle catte
drali, la corruzione dell'ammi
nistrazione politica tanto grave 
da lasciare in piedi solo la figu
ra del parroco, del pastore reli
gioso. In questa situazione il 
Vangelo resta l'unica carta co
stituzionale di cui la gente pos
sa disporre. Non funziona, tra 
l'altro. Però è l'unica. No, non 

è davvero un problema di fi
nezze dottrinali e di raffinatez
ze teoriche. Il dissenso non £ 
mai soltanto dissenso teologi
co. In America latina siamo in 
presenza di una teoria che si fa 
nella prassi, secondo l'intuizio
ne di Giovanni XXIII. L'elemen
to sacro-religioso svolge un'a
zione fondamentale nella rot
tura degli schemi che imprigio
nano il sociale. Una congiun
zione esemplare ed esaltante 
Ira spinta morale, chiarezza in
tellettuale e comportamento 
pratico. 

La religione come fattore di 
progresso sociale. Insomma 
avevano proprio torto gli il
luministi, Carlo Man, Nietz
sche quando la definivano 
«oppio del popoli»? Però, 
mentre noi parliamo, In Urss 
gli azeri islamici uccidono 
gli armeni cristiani. C'è 
guerra tra cattolici e prote
stanti In Irlanda del Nord; 
tra cristiani, ebrei e Islamici 
in Ubano. La religione può 

Sulndl essere ancora fattore 
I regresso. 

La critica che rivolgo a Marx, a 
Voltaire, a Diderot e per certi 
versi a Nietzsche (tutti illustri 
personaggi di cui oggi abbia
mo ancora bisogno) è quella 
di aver considerato il sacro-re
ligioso come un fenomeno re
siduale. A parte il latto che per 
ogni rivoluzionarlo conse
guente lo sviluppo storico non 
può che apparire come mo
mento trascendente e quindi 
in fondo religioso. A parte il 
fatto che gli scritti di Marx sono 
ripieni di uno sdegno morale 
di rilevanza nettamente religio
sa. A parte tutto ciò, mi sembra 
di poter dire che per essere re
siduale il fenomeno religioso 
resiste, e resiste piuttosto bene 
nel tempo. Certo, si presta a in
nesti terribili. Alle guerre di re
ligione. Ad imprese di consa
pevole sfruttamento del biso
gno di sacro attraverso opera
zioni commerciali che riduco
no In schiavitù . l'individuo. 
Penso alle vicende di tante set
te religiose. Nessuno ha di
menticato Giuffré. Il «banchie
re di Dio- di qualche anno fa. 
Per non parlare delle finanza 
vaticane, un capitolo di rara 
nequizia. Però dello questo, 
non è accettabile che il mo
mento sacro-religioso si possa 
configurare come pura e sem
plice narcosi popolare. Perché 
si mutila la complessità degli 
esseri umani. Si asporta loro 
una ghiandola essenziale. Che 
comunque si riforma. Come 
ha intuito Gorbaciov con la 
nuova politica religiosa e la vi
sita In Vaticano, la religione 
può essere un fattore collante, 
un fattore di legittimazione 
della comunità. 

Lei ha parlato delta teologia 
di liberazione come di quel-

' la più vicina ale esigenze 
quotidiane della gente. Men
tre mi sembra meno entusia
sta del dissenso cattolico 
qui In Italia. 

Non è che sia più critico. C'è 
stato e c'è dissenso. Mi riferi
sco al ncocatccumali, al cari
smatici. Ma è un dissenso che 
tende in qualche modo a cor
rere ai ripari sotto l'ala dell'or
ganizzazione. Molto più Intra 
che extraistiluzionale. È un 
dissenso molto vivace intellet
tualmente, molto raffinato, so

fisticato dirci, teologicamente. 
Penso a Carlo Molari, ad Adria
na Zani. Ma non ha trovato la 
forma di una presenza signifi
cativa sul plano politico. 

Ma nel suo libro lei acenna a 
Sorge, a Plntacuda... 

SI. certo, ma non c'è... Se uno 
considera che dopo un secolo 
di malavita organizzata solo di 
recente con il cardinale Pap
palardo abbiamo una presa di 
posizione, intanto sull'esisten
za della mafia, poi contro la 
malia. E quando vediamo che 
una vera e propria offensiva 
sul piano locale, coi sacerdoti 
delle parrocchie, si ha soltanto 
quando la mafia attacca diret
tamente loro... In altre parole 
la discussione teologica è sem
pre stata vista in Italia come un 
sostituto dell'azione diretta. È 
incredibile che dopo 40 anni 
dalla fine della guerra esista 
ancora nel nostro paese un 
unico partito cattolico. Ncssu-
n'altra esperienza è riuscita a 
coagulare e a precipitare nella • 
prassi, mentre in America lati
na ciò avviene da tempo. An
che se qui c'è un grande pro
blema: siamo per un verso 
onorati e per l'altro oppressi 
dalla presenza del quartler ge
nerale di una delle 5 grandi re
ligioni mondiali. 

Quindi non è ottimista sul
l'evoluzione cattolica lo Ita
lia? 

Dirci di no. A mcnochc... sa, la 
situazione è In movimento. 
Stanno avvenendo grandi tra
sformazioni. Il fatto è che non 
abbiamo una coscienza nazio
nale in senso proprio, una •re
ligione laica» unificante. L'Ita
lia è un mosaico di culture e 
subculture contigue. Ma qui la 
responsabilità non è tanto del 
cattolici. È degli intellettuali. 
Pronti a salire sulle barricate o 
a rinchiudersi nel torrioni. Mai 
capaci di collcgarsi coi bisogni 
reali della loro comunità, mal 
disposti a diventare militanti di 
base. Eppure la democrazia 
cresce, se cresce, solo con le 
spinte dal busso. Per questo ho 
una profonda ammirazione 
per la teologia della liberazio
ne. Intellettualmente forse fa 
storcere il naso. Ma quanto al 
bisogni della gente... 

"Frank Zappa 
incontra 
Havel 

Frank Zappa (nella foto). Il più eclettico dei musicisti 
rock americani, si e Incontrato ieri con II presidente ce
coslovacco Vaclac Havel per discutere le possibilità di 
una collaborazione culturale con il nuovo governo de
mocratico. Zappa, popolarissimo in Cecoslovacchia, è 
arrivato domenica a Praga e all'aeroporto di Ruzyne so
no accorsi a riceverlo centinaia di ammiratori. «Mal, nei 
miei 25 anni di carriera musicale, ho fatto un'esperien
za simile e non ho la più pallida idea del perchè tutto 
questo è accaduto», ha detto l'ambasciatore del rock in 
una conferenza stampa tenuta al suo arrivo. Alla televi
sione cecoslovacca che gli chiedeva cosa pensasse del 
comunismo dopo gli avvenimenti romeni, il musicista 
ha risposto nel suo più impeccabile stile «acido»: «Lo 
stesso». Nell'incontro con Havel, secondo fonti ufficiali, 
Zappa ha dato la sua disponibilità a organizzare per 
quest'estate a Praga un megaconcerto rock con musici
sti occidentali e cecoslovacchi. Zappa, conosciuto per 
le sue caustiche osservazioni sulla vita politica america
na (ne sono esempio gli album «Freak Out» e «Joe's Ga
rage») , è giunto a Praga su invito di Michael Kocab, mu
sicista rock e membro del Parlamento. 

CecchiGorl 
distribuirà 
film 
all'Est 

La società di produzione e 
distribuzione cinemato
grafica -Penta», creata da 
Mario e Vittorio Cocchi 
Cori con la «Silvio Berlu
sconi Communication». 

m^^m^mmmm—m^— ha annunciato la nascita 
della «Pentadlstribuzione 

Europa», una nuova società, con sede di rappresentan
za a Budapest, che distribuirà film italiani nei paesi del
l'Europa dell'Est. Film come La leggenda del santo bevi
tore. La voce della luna, Il sole buio, Dimenticare Paler
mo, Tre colonne in cronaca. Volevo ì pantaloni, Willy si
gnori e // bambino e il poliziotto saranno distribuiti in 
Bulgaria, Cecoslovacchia, Polonia e Ungheria, ha an
nunciato Cecchi Cori. 

San Paolo 
di Brasile: 
arrivano 
I programmi Rai 

Da lunedi, 1 programmi 
della Rai arrivano anche a 
San Paolo, in Brasile, attra
verso un canale tv a paga
mento. «Super Canal». 
L'accordo è stato annun-

mtmmmmmmm—mmmmmmtmmm ciato da Renato Pachetti, 
amministratore delegato 

della Rai Corporation, e da André Oreyfuss, giovane im
prenditore brasiliano da anni impegnato nel settore. 
«Super Canal» olire adesso tre differenti programmi: uno 
di servizi permanenti delia stazione via cavo americana 
Cnn. il secondo, di notizie in inglese e portoghese del
l'agenzia Intemazionale Upi. mentre il terzo compren
de le trasmissioni Rai. Due ore al giorno di programmi, 
comprensivi di un telegiornale (per sei mesi il Tgl e per 
sei mesi il Tg2), film, sceneggiati o varietà. 1 programmi 
sono gli stessi che la Rai invia dall'Italia per gli Stati Uni
ti, da dove sono ritrasmessi, via satellite, per il Brasile. 
Entro quest'anno in ogni caso le trasmissioni di «Super 
Canal » dovrebbero estendersi a Rio de Janeiro. 

Eco 
fra i «saggi»» 
della Biblioteca 
di Francia 

Umberto Eco è stato chia
mato a far parte del consi
glio scientifico della futura 
Biblioteca di Francia, uno 
tra i più grandiosi progetti 
del secondo settennato 
del presidente Francois 
Mitterrand. Il consiglio 

scientifico, che terra la sua prima riunione il 26 gennaio, 
avrà una funzione di «riflessione, d'orientamento e di pi
lotaggio» nelle scelte di fondo che presiederanno alla 
creazione di quella che viene prcannunciata c o m e «la 
biblioteca più moderna del mondo» e sarà collegata a 
tutte le grandi istituzioni culturali d'Europa. 

In scena 
a Spoleto 
testi e Laude 
del Trecento 

La Donna del Paradiso di 
Jacopone da Todi e tre 
Laude perugine del Tre
cento sono i testi da cui è 
partito Nanni Garella per 
mettere in scena Isia laus 

^m^m^mm^mmmmmmmm prò Nativitate et passione 
Domini. Lo spettacolo, da 

giovedì a domenica al Teatro Nuovo di Spoleto, coglie 
del mito cristiano I due momenti terminali, il Natale e la 
Passione, legati ai riti delle feste più conosciute. Nei te
sti, scomposti In tredici visioni, la storia di Cristo viene 
rappresentata in scene temporalmente ordinate, nel ri
spetto di una tradizione che si rifa sia al trittici della pit
tura del Trecento che alle forme teatrali del Medioevo. 

GIUSEPPE VITTORI 

Giordano Bruno l'eroe «antisistemico» 
Nel 1955 Nicola Badaloni pubblicò un libro su 
Giordano Bruno che fece scalpore: stavano per 
prendere piede le interpretazioni «ermetiche» e 
magiche del filosofo di Nola e Badaloni dimostrò 
invece il valore del suo «naturalismo». Oggi il libro, 
pressoché rifatto e con un altro titolo, è stato ri
pubblicato e se ne è discusso in un convegno a 
(toma all'Istituto Gramsci. 

GIORGIO FABRB 

. Un'immagine di Giordano Bruno 

• I ROMA. Trentaclnque anni 
fa Nicola Badaloni mandò alle 
stampe un libro che fece epo
ca nel piccolo ambito degli 
studi filosofici italiani. La filo
sofia di Giordano Bruno. Il 
motivo dello scalpore era che 
Badaloni era sceso in campo, 
con precisione e, in fondo, 
durezza, contro una tendenza 

degli studi filosofici che stava 
prendendo forza: la rivaluta
zione dell'ermetismo nella 
cultura occidentale, di cui era 
da anni promotore l'Istituto 
Warburg di Londra. Frances 
Yatcs, brillante, vulcanica e 
talvolta bislacca studiosa degli 
aspetti più segreti dell'esoteri
smo rinascimeritale non aveva 

ancora pubblicato il suo stu
dio su Bruno (tutto puntato 
sugli aspetti esoterici del filo
sofo nolano), ma ne aveva 
presentato alcune avvisaglie. 
E Nicola Badaloni, con grande 
gioco d'anticipo, come si dice 
nel calcio, presentò prontissi
mo il suo conto: con gli stru
menti dello storicismo sosten
ne che si poteva dimostrare 
come la parte meno caduca 
del pensiero di Giordano Bru
no era profondamente razio
nale e materialista. 

Nel 1988 Badaloni ha ri
messo mano alla sua opera e 
l'ha ripubblicata presso De 
Donato, la casa gestita allora 
dalla romana e dinamica 
Theoria (ma I rapporti tra le 
due case da allora si sono In
terrotti). Il titolo era cambiato 
ed era diventato Giordano 

Bruno tra cosmologia ed etica 
(24.000 lire, pagg. 153). di-
verse parti erano state nlattc, 
gli antichi avversari Irrazionali
sti non esistevano più (la Ya
tcs è scomparsa da tempo), 
ma questo libro di Badaloni ri
tornava in libreria, caparbio. 
Come caparbia, da quei gior
ni, è progredita la fortuna di 
Bruno. Oggi qualcuno parla 
addirittura di una nuova Bru
no-Renaissance. 

1990, gennaio, del libro si è 
riparlato all'Istituto Gramsci a 
Roma, presenti relatori illustri 
come un altro specialista di 
Bruno, Michele Ciliberto. Bia
gio de Giovanni e lo stesso 
Badaloni e si è trattato di un 
affettuoso omaggio allo stu
dioso (che è stato conferma
to, tra l'altro, presidente dell'I
stituto). 

Michele Ciliberto si è appli
cato soprattutto all'analisi del
ie differenze e dell'evoluzione 
dal lesto del 19SS a quello di 
oggi. Molte differenze davve
ro, che segnalano anche l'at
tenzione di Badaloni per II di
battito scicntilico ed episte
mologico che si è svolto nel 
frattempo, Per esemplo, Bada
loni, non usa più per Bruno il 
termine •materia», ma «natu
ra», con i relativi significati di
namici che la parola accoglie 
in sé. E questo vuol dire fare 
riferimento a tutto il recente 
dibattito sul biologismo: non 
più vita Indifferenziata al cen
tro del discorso, ma vita biolo
gica. 

Ancora: mentre nel 19S5 
Badaloni si era concentrato 
sugli aspetti antisuperstiziosi 

di Bruno, nel 1988 ciò che lo 
ha colpito di più sono stati gli 
aspetti anticattolici e anticri
stiani, come a dire «antislste-
mici». Il risultato è che il Bru
no del 1988 ha dimensioni 
anche più eroiche che nel 
195S. Sono passati i tempi in 
cui Badaloni sentiva l'esigen
za di abbattere a picconate 
l'Interpretazione magica. 
Adesso è come se essa non 
desse più fastidio. Fastidio In
vece da la tendenza in un cer
to senso contraria, che vorreb
be considerare il grande filo
sofo finito sul rogo un non-
moderno, e trascinarlo verso 
l'oscurila del Medioevo. È sta
to lo stesso Badaloni a dirlo, 
alla chiusura della presenta
zione: "Lo volevano tirar via 
dalla modernità di cui è stato 
un confuso anticipatore». Ag

giungendo: «L'aspetto che mi 
ha sempre attirato di più in 
Bruno è stata la dimensione 
eroica della sua ricerca, fino 
alla morte». 

Anche de Giovanni ha sot
tolineato gli aspetti anticristia
ni di questa grandiosa figura 
del nostro Cinquecento («la 
sua è stata la vera filosofia an
ticristiana del '500 europeo»). 
Ma non c'è stato solo un Bru
no strenuo oppositore, c'è sta
lo anche un Baino costruttore, 
il filosofo delle «vicissitudini» 
infinite, lo sperimentatore cu
rioso. Integerrimo e Infaticabi
le: il pensatore •furioso*, l'uo
mo degli «eroici furori». L'uo
mo che, a differenza di Carte
sio, non ha mai «dissimulato» 
il proprio pensiero e che ha 
saputo anche morire per di
fenderlo. 
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